Irà* f^^^^Q^- 



♦ 

I L 

DISCEPOLO 

DILETTO 




■ \ 




! 

I 



I L 

DISCEPOLO 

DILETTO 

ouero 

S. GIOVANNI 

Euangelifba 

Al Sereni/i. e RctHrcndifs. 
Arciduca 

SIG1SMON UOFR ANCESCO 
D'A VSTRI A. 




In FIRENZE 
Per AmadoieMaflì. i*5^ 
Con Licenza de Superiori. 



à 

U$ig. Canonico G'o. Guidacci fi compiace» 
▼edere ,e referire, fe nella polente opera fia Turrite 
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Diordine di V S- IlIuftriiUna ò riueduto la prc. 
(ente opera , ne in effa ritiouato cofa che repugni 
alla (lampa, & in fede ò ferino e lortof cricco di 
propia mano quello di fopradecro in Firenaj^i, 

! IJ Qiouaoni Guidacci mano prozia 

fcampifiofferuatf gl'ordini in Fir. *>Ciugco 1651 

Vii*. Bardi Vie* Cap. • lì 

/IP F: Benigno Bruni de* Miao OJer. Con- 
sultore del lane Vffizio, fi compiaccia vedere & 
riferifea qucfto di 25. di Giugno 1612. 

Fr* Iacono Cim* da Stfa* Inq.gen. di Fir. 

Conforme alVordine di V P.Reucrendi/.ó riuedu- 
to la ptefente opera, & in quella non v'è cofa che 
re pugni alle Rampe: che però ò fcrjtro e lotto feri 
to dipropia mano queftodi 28.Giugcoi6 ja^ 
Frs Binigli Bruni . 

Stante lafopradecca relazione fi ftarapi quefto di 
}*• di Giugno 1652. 

Fra Frani Mari* Cantili Vn. gen.dil S: Vjf. 
di Fir* 

JlUjinif Veneri 5#0« And, S S, 4. $• 
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Screnife. e ReuercnikSig. 
mioSig: Cleir cntifs. 

AmmtmorAuaVit agora , JV- 
r««/r. Altera , /r* gl'indi- 
&tf delle fue felicità , é 

, raccolta in fé- 
^30 , vn Aquila bianca volante, lacni 
9^ ere e an alzando fi oltre alla mortai co» 
Adont i tra diuenuto fecondo ilfuomv- 
do d'intendere vnvomo diuino , ed atte- 

- 

naapprefo co fesche del tutto trafeende- 
uanol'vmana capacità ', Maqualfifnt 
quefio racconto d]E itane , non voglio io 

' efamtnare al prefente , baflahdoini ./»!* 
il fa fere ,cbe quando ella fcjft 'fiata fe- 

\no od annuncio di quelle auuenture , 
non perciò poteua effere di effe la cagio- 
ni : dottrina altra Anto ficura .quanti 
fia dall'altra parte ceniamo, che chiun 
qtit riceuerà nelfuo cuore quefta CAndi 
diurna Aquila Euagelica del diletto Gio- 
vanni , j entirà rifuegliarji nel?*» '**** 

a 2 y^-jc 



1 



1 



-fdbt- 



/piriti di diuo^ione , di carità , e et amor 
fraterno , e aprir fi l'intelletto alla cogni- 
zione di quelle co/e, dotte per altro alla- 
tume dell occhio mortale è interdetto il 
trapalare , ed e ragjoneuole , e he parto - 
tifica effetti così mirabili , ehi [opra 7 
petto dt Dio ripofiandofiìfeppe arrichirfi 
di quelle four umane pr erogatine , che 
da quell'erario inefiaufio po/fiono cauarfi, 
da chine fatto arbitro fi come fu Giana- 
ili t il quale tutto ripieno di carità , che 
non quxrit qua? lua fune , non ad altro 
penfia che a comunitari' altrui . Riceua 
dunque V. A. nel [nido delfiuo feno t etra 
■l'Imperiali Aquile Aufiriache , anchc^t 
queft» eelefiefcurijjtma che per la fina 
.w tu y fieri ma volta per efiirparft affat- 
to £ Ere/te dalle fiue dilette greggi jn quel 
lagni fa che dal S.EuangeltJìa furono dt 
beliate quelle chela Chtefia najeente cp 
cauAdt contaminarle con ferma [per^ 
[a d efere dotata dt quei ctoni fopranar 
turale he fiogliom compartir fi da chi ru 

€t nette lo % Spiritof4ntQ ptr me\o dello 
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fi e [fio Crifio , ld fu a grazia fpìrante £ 
di fc epoli , con aura di P tradì/i, di qua- 
le finalmente, dopo gli anni, che godero- 
no quei primi ft colliqua fi dall' Imperiai 
Pira % fe ne volt L'Aquila Regia di V. A. 
fer goder fempre quel finrno benejnfie- 
me col Diletto Difcepolo y di cui oggi lc~> 
rapprcfento, come per vn pdjfaggio , de- 
ferite le marauiglie, recitate in vna^j 
Compagnia al nome del S. Vangeli/la co- 
/aerata ; con fupplteareV A.V. à rictuerc 
quefia mia offerta con quella benignità , 
che eproprta del fuo gradanin. ole co cui 
fi degno d'odorare col fuo Sereni/}, nome 
1* Accademia a a me fondata^ r mettendo- 
mi nel mede fimo tempo sfotto la fu a pro- 
tesone , la quale denoto fupplicandold 
conferuarm % vmiltfàmamente>e con tut- 
to tuffetto a V. A.fo riuerenzd . 
Z>i Firenze 3 1 . Ottob 1652. 
DiV. A. Sere nift. 

Vmilifs* e deuotifs. feruti ore 
AgoRino Coltellini. 
A 5 NEL- 



DI S- GIOVANNI 

- Euangelifta, 

Valete koacrandut e/i Beata j Ioana. 

ROFEI più da ammirar- 
li, che arditamente par- 
larne ci vengono inque- 
fto giorno propofti da S, 
Chiefa nella gloriofa memoria dell 
Euangelifta S. Giouanni , la maraui 
glia de* quali fi Icorge nell'cffer'egli 
wedefimo di fe fteflo & allegatore , e 
tetto, il quale in cambio d'edere a lui 
autoreuole prona ne riceue l'autori- 
tà i e con modo ineffabile vien fatto, 




. . \<t 9 

t * 

e refarore,ed arbitro nella caufa prò- 
pria.dital forra, che Gio: dall'Euan- 
gelio, d'Euang 'l o da Cio/vreno i 
onoratole bene a ragione effóndo 
queRofourano Vangcrifta quel luci 
diffimo fpecchìo,ehe reàpit^ér reddit 
poiché irraggio dèi fa diuina grazia., 
in lui pereoténdo nel medeiìmo Id- 
dio fi riflette. Vagliami adunque in 
quella fera a !u»,che è reforiero dijgra, 
z:c ricorrere: mecre delle Tue grande- 
ze breuemenre fono per faueUare . 

Nel tempo , cheOctauiano Argu- 
ito quietate ledifeordie ciuili neri* 
alterigia delle lue maggiori glorio 
teneua doporredici Cófolati il qUa- 
rantacinquefimo anno del ho impe- 
rio , allora che per la venuta del Re- 
dentore dopo tanti tumulti ridottolo 
calma l'Vnìuerfo goceua vna tran- 
quilla pace, nacque colui, che fù det- 
to figliuol di tre Madri , il diletto di 
Crifto , la grazia d'Iddio , che così 
s'interpreta Ciouannì;e forfè y'ap- 

A 4 por- 
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Uprterà awrpuiglia vdltori» cne<g}i 
fia attribuito, tal nome, fe qgli è. figli- 
uolo della -pace , au( ndo auuta : per 
'madre quelia Storne, che altro non 
viene a dire che pacifica;pooga(ì pur_ 
freno allo ftupoie ,e veggafi che,co" 
me Grazia d'Iddìo pur troppo bene» 
fe eli cóùiene la le conda madre, cioè 
»1 tuono fecondo produttore di quel- 
la . Dicanlo que glcriofi sportoli, 
che allora furono ripieni della gra- 
zia deJMo Spirito fanro, che faciusejt 
deCédofQMsfc ben vi dimoftrafle o S- 
Vangciifta figliuolo del tuono poi- 
che con la voce delle diuinecofetant' 
oltre intonafte , che fe a maggior al- 
teza fotte peruenuto in tutto eccede -, 
ullVmana capacità, & in vero mi- 
fleri così irrpcnctrabil velafte con le 
voftre parole , che vi dimoftrarono 
non men Difccpolo, che Figliuolo, 
di quell'Erario de Ctkfti Sacramen- 
xà ói M'iri^VcrgincK^gl *kll^oir C( ? 

da» ^,f%>4 t-bìif 633 '-i ^ nim 
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Z)iy&/« Cróce al graàtvficitchm^ 
0 gloriofa adozione publicaea daififw 
gliuolo d'Iddio nella cattedra tfelhr- 
raana Redenzione, e ben fidourua 
concedere alla Vergine Gio:per con- 
folazione del già quali perduto Gie- 
sàiieia Diipenfiera delie grazie non 
ad altri che alla orazia fi dout ua rac- 
comandare; equal più fedel ftruodi 
Giouani poteua trouare , chi che più 
atdenteméte l'amafle? fapeua bene il 
Saluatore , che quell'ardente pietà 
dimoftrata inuerfo dilui , non pote- 
ua nella perfona delia Madre venir 
meno o indebolire . Quella pietà,di. 
co, che? facendolo languir d'amore 
del fuo caro Maeftro lofè giacerò 
con dolciffima eftafi fopra il fuofa- 
cràto petto in quella memoranda-* 
Cena ; Ma dite, vi prego , fantini tro 
Giouanni.chefacefle, allora, quali 
furono le voftre domande, a quel 
fon'e d'infinita mifericoroU'?f( n'I- 
te quello che in rei luna fu rif^o.» 

v- tu. -. A 5 d - ■* 



de il Real Profeta iOsmtmMperui y tt 

dtttdxi fpiritum . Spirito d'amore» e 
di Carità , il quale sì feruentemen- 
te gli reftò nell'anima fcolpiro, che 
non d'altro in fino alIVItimo termine 
di Tua vita potè p*r'ar , che d*A* 
Bv r \tH Orirà, fennp errperepda 
Di$o voins vt dtltgatis Alterutrum ; per- 
ii uerando fempre in quella fantadi* 
lezione f arerna ,cotanrodal Saluà- 
tote (otto nome di precerto raccotnà 
da ajeconftituirfljo rneperla tetterà, 
ed il cótr«fegno de' fuoi Difccpoh 

ir tutù) yvawrau nsravr^ 071 t/uoi (jlclS*)- 

vai Wt y **v dycL<&M ìv tfMwAwtì? 
in hoc Cogne feunt entr.es quia Difcipuli 
mei eftìs ,jf diitttionem habucritis ad 
tnutccm* Spirito d'vna fottilifluna-» 
cognizioue di quelle cofe ripofle nel- 
la diuinamcnte^doue ajl'acume dell* 
intelletto mortale è interdetto il tra* 
pattare » e ben lo dimoft rò a! lor a,che 
controgli federati Ebiòniti sì air a- 
menre della diuina effenza parlando 



ti, 

intonò Ir «ytf» h o A^oc. ^r/ j 
r^i* eratverfam con quclche fegue. 
Quella sì gran pietà in oltredimoftra 
ta tanto conftantemente in feguir** 
il fuo Signore, dal quale ne meno 
il formidabile appetto del patibolo 
potè fcparare.Era ben dunque doue~ 
re che forfè fatto partecipe di cosMe- 
gnalatacuftodia colui , chenonaue- 
ua abborrita la cópagnia della Cro- 
ce. Riceuette per tanto Giouannila 
Vergane per hia, come egli raedefi- 
mo afferma . Ma perche diletto del 
Sa Jua'ore non dite Madre, e foloper 
lua Ih* tra le f U fe cofc particola 
ri ? A che fono effetti della voftra^ 
profondiflima vmiltà>noardiftc chia- 
mami figliuolo di così gran Regina* 
e benché de congruo, come dicono i 
Teologi lo mentane , pur troppo 
grand* onore appariua alla riuerei- 
za con la quale feropre vi porca- 
ite vedo di quella fourana Signora. 
O come bene imitafte lei , che eU t t a 

A*, 4. Maii re- 
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Ma di* delRfcde'Cieli nonfsdegnò 
chiana fi lerua . O quanto a ragio- 
ne v'a c compi gnò il Rcdentorccffen- 
docoranto rimili d'afferti.-Mariapie- 
tòfa madre di misericordia ,Gio: be- 
nigno padre d'amore; ella tutta ri- 
piena d'Angelica purità , egli ornato 
di fama Verginità . La Madre di £>io 
fafitJiflìma, il Difcepolo di Crifìo tut- 
mJantità , l'vn a Regina dcll'vmiltà, 
l'altro vmilillìmoj gloriofa coppia ! e 
chi potrà mai i voflri fanti ragiona- 
menti, eia fcambieuol carità medi- 
tare ! fcliciffima Vergine, che atefte 
vn tal difcepolo ! fortunato Vànge li- 
lla, al quale fu data si gran Maeftra . 
Potè ben Gicuanni innalzarli tanto 
vCfre merStafle d'efier nominato Aqui- 
la, auendo imparato di leuirfi a ve- 
lo da quella gran donna, alla qua- 

-^céA« 'iva, ttwtou tw ipripov £ tottoì 
*vt\; D.'Ac pmt aU dux AquiLt magri* 

-t't vo- ' 



v t volarer in defeìtyptip Ucìim fuum . 
Egli q uejlc cole carnei Sol di Giu- 
ftizia Crifto non poteva contemplan- 
do mirare , nella vaga Luna dì Maria, 
in cui fi rifleuauano attenramente mi- 
rando contemplaua. O come ebbe te- 
po a parte a parte di confiderarle, no 
fi eflendo mai dalla Vergine injfino 
alla morte di lei feparato; egli fi ritro- 
uò con effa in compagnia del rdtante 
del (acro Collegio Apoflolico allora 
che venne lo Spirito fanto ; Egli con 
tinuamente affittendole le fommini- 
ftraua velato (otto le fpezie facra- 
n}emali quel, che tanti mefi in carne 
vmana volle celarli nel fuo virginal 
cbiofìro . Egli eletto Predicatordel- 
rAfia,non già come vogliono alcuni 
per forte , ma fi ben per reuelazione 
dello Spirito fantoj la conduce feco 
ip quel viaggio» Ogloriofa peregri- 
nazione riordinato o r p>.!0, doue fi 

iyi*» i'ài 1 *©'!*»' * 1 r *»/r« *. - 



lemme, fi trouò al fuo gloriofo tran- 
rito rechi poti ebbe mai con parola 
fpiegare ì\ dolor del rioftro Santo Va 
gt liiia in vt derfi feparare da così ca- 
ra compagnia. Doue, o da chi an- 
drete adcffo,o abbandonato Giouan- 
im a cercare Implicatone*!? quei prò 
fondifs.MiRerijclie da Maria vi erano 
tanto bénignaim me fpiegat : . E qual 
più eccellente efpoiìtore potrete tro- 
uardi Lei, che fi trcuò in fatto? A 
non te mete,che non comporta il grà- 
diflfimo amore di efia inuerfo di voi , 
che ella fi fcòrdi di confolaruh inter- 
cederà bene appreso il fuo amato fi- 
gliuolo , e voitro dilettiamo Mae- 
ftro, che doue mancano i familiari 
colloquj fupplifcano le mifteriofe re 
«dazioni . Ma come potremo efpri- 
mere la carità e l'amore del noftro 
Giouannì in tali non meno funefte, 
chegloriofe efequie; fe egli come* 
abbian detto era tutto carità & amo- 
re . Tacciai! pure e ceda in quefto 



luogo la voce alla meditazione , ef- 
fendo egli (lato così feruente, che be 
a ragionedilui fi poteuadire Aqut 
multd non fotuerunt estinguete cbarU 
tdtem eius • Acque impetuofe di triba 
lazioni, e perfecuziom sì acerbe,qua 
li dalla ferirà di Domiziano fi poflb- 
no da chi n* à qualche cognizione im- 
maginare* Egli perfidamente con ria 
crude lir ne feguaci di Crifto,fi sfogò 
particolarmente in Gioconde VEfc- 
fo a Roma lo fece condur prigione f ' 
doue (pie tata mente amoreuote a^ 
tante Aie prerogatiue volle aggiugne 
re il pregiatiflimo titolo di Martire, 
con fari > mettere iti vnVafo d'olio 
bollente, e vedutolo vfcirféza offe- 
fa più nella fu a mahdetta perfidia^ 
indurando lo relegò in Patmos ; Efi- 
Jio non mènofpiaceuolc pel luogo > 
che per mancamento di compagnia* 
Edoueè aderto oGiouanni la voftra 
gloriofa Compagna ? O come potre- 
(te chiamar felice quefto bando, fe 
come già nel viaggio dell'Afa aue- 

ftc 
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fte con voi Maria ? O come vi pafla- 
il cuore la perdita di quei fanti ragio 
namenti, che ella del figliuolo.evoi 
del Mac ftro faceui , ai come vi afflig 
gè l'effer in luogo di così fanta con- 
uerfazione accompagnato da quei 
perfidi Miniftri delle tenebre,da que 
gli federati Gétili,da*quari in càbio 
4 i picrefe lodi aicoltauate (ma Dio 
•sa con che cuore ) empie beftemmie 
tielvoftro amato Giesù,il quale co- 
tr& mifericordiofo Padre teneramen- 
te amando ui^ e auuezo a /occorre- 
re, in tutte le anguftie, non com- 
porta che tanto gran trauaglio pa(fi 
ienza celefti confolazioni . Ecco che 
trattenutoli alquanto nelPIfola vie- 
ne quella marauiglirfa vi(ìone,che 
egli con la voce Greca chiamandoin 
titola Apocalipfis , cioè reuelazione 
racconto, il quale volendo celebrare 
baita £olo dire , che egli è di Giouan- 
jrtì , che maggior lode di quefta non 
faprci dargli . E perche la fua alle- 
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greza giungere al colmo vide efal- 
tata in Cielo quella , che gli era ftata 
compagna interra; con rifplédentiffi- 
pò manto di Sole, e pompofa coro- 
na delle più lucide ftdlc maeftofamS 
te benigna calcare l'argento della ca- 
dida Luna ; Egli con indicibil pazien- 
za l'efilio fopportando teneua lame 
defima cura delle Chiefe dell'Afisu, 
che dopo la morte de Gl orioli Apo- 
(Ioli Pietro e Paolo aueua prefe in-» 
Tua protezione . Riceuette nel mede- 
fimo luogo il terzo anno della fua re- 
legazione lettere dal Gran Dionifio 
Areopagita nella quali dalla Diuina 
mente infpirato gli profetizaua fai* 
fua prètta liberazione, come non an- 
cora pattato vn anno auuenne per la 
fucceflGone all'Imperio Romano di 
Cocceo Ncrua,che per publico edit- 
to affoluendo tuttii relegati venno 
ancora a liberar Giouanni; il quale 
con grandiffimo cordoglio degli abi- 
tatori di quell'Itola fe ne tornò in- 



SO 

Efcfo:doue per non refìar mai d'ope- 
rare pel fuo Signore fi volfe a confG- 
dere Apollonio Tianeofrinofisfimo 
Mago; indi non fi effendo mai eftin- 
ta la fu a ardentisfima carità ma ? airi- 
gliofamente inuerfo vn giouanefuo 
di/cepolo firinnouellò; queftida lui 
conuerriro & inftrutto nella diuina-i 
J^e per la fua partita appoco appo 
rodando fi in preda a' vizi alla fino 
era d uenuto capo di mafnad»eri:Gio 
uanni dunque per ridur alla via della 
/aiuti: quella Smarrita pecorella a fo- 
ni iglianza del fuo caro Maeflro,chc 
volle dar la vita pel fuo amato Greg 
ge fi lafciò far. prigione da* mini A ri 
Hel mal configliato A'poftata , acciò 
ìo conduceffero allaprefenza di quel- 
lo. E come crediamo fratelli carisfi* 
mi chediueniffe allora lo fuenturato 
vedendo quel venerando Vecchio ,« 
già fuo diletto Maeftro.chc vmilmen 
te pronratofegli t' piedi con inelpli- 
cabile tcnereza piangcua , e quel 



che più importa non pel faftidio de' 
legami,mafolo pel cordoglio dell* 
perdita della fua anima , conofeendo 
cheGiouanicra piùgelofo della fua 
falute di quello, che non era egli mc- 
defimo , al quale principalmente s\ap 
parteneua.Onde quai marauiglia fe il 
folo afpctto del Sa olo meffe in fugar ' 
ma egli caritatiuamente feguédolo,e 
pf egandolo.alla fine lo fece ari édere; 
Econqual'vmiltàcrcJiamo cheo 
aDio ed al noftro Euangelifta (che 
folo pietofaroente guardandolo lori- 
prcndeua ) chidefle perdono ; A che 
c imponibile Implicarlo ; e folo po- 
tremo dire che fi come gii effetti del- 
la diuina mifericordia fono impene 
trabili, così fono inenarrabili. Egli 
nel medefimo tempo fù vifitato dal 
diuino Areopagita,rallegrandofideli' 
annunziata liberazione.Pubblicò nel 
Io ftelfo luogo in lingua greca il uro 
profondifs. Vangelo,*Tcftimonio cer 
tifiamo del Verbo diuino ; il quale-» 
w£ti: ' Lì mo 
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Iddio vero amante dell'Anime ftatn- 
pò nel petto al fuo diletto Giouanni 
per memoria di quel (iugulare amo- 
re, che del continuo gli portò, acciò- 
che quel Verbo , che folo a Maria^ 
Vergine fu permeffo il darci vmana- 
to , il mede fieno non da altri , che da 
Giouanni più eccellentemente di rut- 
ti i Santi iòflfe a i mortali con viua vo- 
ce palefato. Muore finalméte,o Dio! 
il medefimo Diletto del Signore,fo 
f ! però morte fi può dir quell a,la quale 
in luogo de'dolorofi pianti viene ac- 
compagnata da fefteggianti giubbili 
in vece di tenebre, dà gloriola & in- 
acceflìbileluce, & in cambio dine- 
ceffitata volontà da vn libero e Ipon- 
taneo defider io, che ancor viuo lo ti 
entrare nel luogo eletto per fcpolcro. 
Ed ecco, che circondato da immen- 
fo fplendorc ri a godere il premio 
delle (ottenute fatiche , lafciando iiu 
terra il iuo benedetto corpo , corno 
jbcni&aio co'primi Maeftri della diui 



na Scudi -cantò In pcrfona del me- 
defimo Giouanni il Fiorentino Poeta 
dicendo, . 

jn terra e terra il mio Corpo, e firagli 
Tanto con gli altri , che Inumerò no Bri 
Con l'Eterno propofito s'agguagli i 
, Così al (o*nmo berte s'innalzò 
, quefìa friiciflima Aquila Euangeli- 
< ca, non s'abbagliandone' futSdrt&m 
I r*gg' ^ c " a Diuiniti^pofc il Tuo nido 
' nc'luoghi inacceffibili della prefondi 
, tà del fuo Vangelo pofandofifopiau 
, la faldiflima pietra della Veri tà , e di 

j lì attentamente contemplò quel cibo 
p vitale, ched> po meritò di gufiamo, 
r ed ora nel cielo e6t ; nuanente gode. 

Di lafsù adeflfo ( o Diletriffirni ) ri~ 
I guarda ìnoftri bifogni ; imperò che 
Oculi eius de longe profptciunt.Di latfù 
c 'inuita, Fratelli ctrHfimi , chea fo* 
soiglianza di piccoli vccelletti, alle- 
nati nel fuo nido; vogliami vna volta 
irò far dietro al noftro grà Padre, in- 
cnti alla medefima preda della glo- 
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Ha, per la Arada dell'amore, e dellau 
purità , che refe lui coaferuo degli 
«elfi Angeli . Per quefta dunque a»» 
gran palli camminando innalziamo- 
ci a quella celefte Patria * mentre E- 
gli noftro amorofo Padre,per conte* 
guirla efficace graiia ci impetra • 

Lahs Dee Bcatdquc Vérgini 
' ' ladtmi EBAngelijt*» 



